
PALERMO È l'ingegnere Giuseppe Montalbano,
uno dei nove destinatari delle ordinanze di cu-
stodia cautelare emesse ieri nell’ambito del-
l’operazione coordinata dalla Procura della Re-
pubblica di Sciacca e denominata «Torre Ma-
cauda», dal nome di un noto complesso alber-
ghiero situato nella città dell'agrigentino. Il rea-
to contestato è di bancarotta fraudolenta e fal-
so in bilancio. Montalbano è l'ex padrone di
casa del boss Totò Riina, la villa in cui il capo-
mafia ha trascorso gran parte della latitanza
fino al giorno del suo arresto. Nel settembre
2001 i giudici del tribunale di Agrigento hanno
ordinato la confisca dei beni dell'imprenditore.
Fra gli immobili diventati di proprietà dello
Stato vi sono sei grandi appartamenti, ben rifi-
niti, in via Marchese Ugo, al centro di Palermo
e la villa di Mondello in cui vive la figlia di

Montalbano. Secondo gli inquirenti l'imprendi-
tore non avrebbe dimostrato ai giudici la prove-
nienza lecita del denaro con il quale è stato
costituito il gruppo di società che ha dato vita a
tante imprese alberghiere e edili. Secondo i
magistrati di Palermo, l'imprenditore, ex socio
di maggioranza di Torre Macauda, è da anni al
centro di un reticolo di rapporti societari con i
boss corleonesi, a partire dagli anni '70. Figlio
di una 'antica bandiera' del Pci siciliano (suo
padre fu anche sindaco di Santa Margherita
Belice) ha coniugato da sempre frequentazioni
di salotti buoni di Palermo e rapporti di vici-
nanza con società in odore di mafia. Arrestato
nel gennaio 1999 per favoreggiamento del boss
Salvatore Di Gangi, venne scarcerato per decor-
renza dei termini. Per il pentito Balduccio Di
Maggio Montalbano è 'figlioccio' di Giuseppe

Lipari, l'economo di Provenzano, oggi dichia-
rante e sul quale sono stati sollevati molti dub-
bi sulla sua attendibilità da parte dei magistrati
della procura di Palermo. Nell'indagine che ha
portato alla confisca dei beni i pm di Sciacca
hanno sottolineato che imprenditore nel 1984
ha rilevato le quote di Saveria Palazzolo, mo-
glie del latitante Provenzano, nella società Arez-
zo Costruzioni. La titolarità della coop Torre
Makauda (un villaggio turistico, che ospitò il
latitante Di Gangi) passa invece attraverso le
quote di «Villa Antica spa», proprietaria della
villa dove si è pure rifugiato Riina. Interrogato
dieci anni fa, l'imprenditore si difese sostenen-
do che aveva affittato la villa a 'tale Bellomo',
un prestanome poi condannato con il patteg-
giamento della pena, per il favoreggiamento di
Riina.

L’articolo 30 della
Costituzione: «La legge
assicura ai figli nati
fuori del matrimonio
ogni tutela giuridica e
sociale»

La Lega Nord:
vogliamo premiare le
famiglie vere
Basta con
assistenzialismo
e buonismo

Maria Zegarelli

ROMA Federica Sebastianutti ha un
problema: non è sposata. Poi, ha
pure un’aggravante: ha scelto di far
nascere i suoi due gemelli, frutto di
una relazione finita male. Quindi,
per tutti questi motivi non ha dirit-
to, per la Regione Friuli Venezia
Giulia, ai benefici concessi a tutte le
altre donne e madri - sposate - che
decidono dopo il primo figlio, di
farne altri. Lei ha un solo requisito:
una prima figlia di nove anni, oltre i
gemellini di 14 mesi. Manca il pila-
stro, però, su cui si regge tutto l’im-
pianto dell’emendamento alla finan-
ziaria regionale voluto fortemente
da un consigliere della Lega, Beppi-
no Zoppolato: uno straccio di mari-
to.

Ma dato che Francesca Sebastia-
nutti oltre ad avere tre figli ha an-
che un carattere forte - è, come si
dice, una donna decisa - ha scritto a
Piero Marrazzo e ha denunciato
quella che per lei è una discrimina-
zione, chiedendo di partecipare ad
una delle poche trasmissioni che va-
le ancora la pena di vedere sulla Rai,
«Mi manda Rai tre», appunto. Pie-
ro Marrazzo la pensa come lei: quel-
l’emendamento alla finanziaria
qualche discriminazione la crea.
Tanto che nel corso della trasmissio-
ne di mercoledì scorso (con punte
di ascolto di 5 milioni di telespetta-
tori) anche il presidente della Regio-
ne, Renzo Tondo (Forza Italia) e il
consigliere leghista, l’hanno dovuto
ammettere. È necessario votare un
emendamento, perché «la signora è
un caso che merita attenzione».

La signora ha spiegato che lei
non è un caso e nemmeno i suoi
figli sono un caso. «Sono una ma-
dre, anche se non ho un marito» ha
cercato di spiegare. Ha raccontato
che quando è andata dal sindaco
della sua città, donna anche lei, si è
sentita dire che non aveva diritto al
contributo. «Era molto dispiaciuta,
il sindaco, nel dirmi che la Regione
aveva respinto la mia richiesta».

Se Federica avesse avuto un

compagno legalmente riconosciu-
to, le avrebbero dato 20 milioni di
vecchie lire, dieci a figlio, essendo i
gemelli arrivati dopo la primogeni-

ta. Perché lo spirito della legge è
pressappoco questo: premiare le fa-
miglie che decidono di avere più di
un figlio. Il presidente e il consiglie-
re l’hanno spiegato e rispiegato in
trasmissione: «Per noi va tutelata la
famiglia fondata sul matrimonio,
quella di cui parla la Costituzione».
Piero Marrazzo ha cercato di far lu-
ce sul concetto di famiglia, prima di
tutto.

«La signora Sebastianutti con i
suoi gemelli, sono o non sono una
famiglia?», ha chiesto più volte. «Lo
sono, ma non nel senso tradiziona-
le. La signora e i suoi gemelli sono

un caso», hanno spiegato i due. Un
caso, più che una famiglia, dunque.
Il giornalista, allora, ha letto quel
comma dell’articolo 30 della Costi-
tuzione, in cui è prevista la tutela di
tutti i figli, nati fuori o dentro il
matrimonio.

Enzo Tondo in trasmissione ha
ribadito che non si sono volute crea-
re disuguaglianze, che quell’emen-
damento è una cosa in più, non una
in meno. Un contributo in più per
la famiglia che ha tutti i crismi, quel-
la tradizionale, insomma. Il leghi-
sta, poi, ha cercato di difendere con
tutti gli argomenti - in realtà sem-

pre lo stesso, il matrimonio - la sua
creatura.

Ieri a dire il vero, contattato tele-
fonicamente il presidente del Friuli
Venezia Giulia l’ha ammesso (sfian-
cato forse dalle tante polemiche su-
scitate): «Registriamo che questa
legge crea delle disuguaglianze. Va
corretta, lo faremo entro febbraio,
con un collegato alla finanziaria per-
ché fra pochi mesi ci sono le elezio-
ni e non abbiamo molti carri su cui
salire. Lo faremo anche se l’impe-
gno se lo è assunto il consigliere
Zoppolato, presenterò io stesso la
questione».

Ha ammesso anche un’altra co-
sa: «Non avrei fatto una legge così.
No, io non l’avrei fatta. Ma prima
di andare da Marrazzo l’ho studiata

a fondo. Ci sono stato ore intorno a
quell’emendamento e ho capito la
filosofia che lo sorregge: è una legge
che guarda alla famiglia, e solo a
questa. Ad una famiglia responsabi-
le, dove i coniugi decidono respon-
sabilmente di avere figli. A tutti gli
altri, alle coppie di fatto in difficoltà
noi offriamo altri contributi, che
fanno riferimento ad altre leggi».

A dire il vero quell’emendamen-
to - che all’articolo 14 recita testual-
mente «Disposizioni a Tutela e pro-
mozione della maternità» e non del
matrimonio - a Forza Italia non è
mai piaciuto, tanto che quando la
Lega l’ha presentato ci sono stati
diversi problemi, si è rischiata la cri-
si. Ma alla fine tutti hanno votato,
chi con il naso turato, chi facendo
finta di non conoscerla fino in fon-
do.

La Lega ha forgiato la norma a
modo suo: bisogna essere sposati ed
avere un reddito «non inferiore del-
la pensione minima Inps e non su-
periore a 90 milioni». Cioè, se una
famiglia, di quelle tradizionali, fa
un figlio avendo perso il lavoro, e
quindi non avendo reddito non be-
neficia di questa legge (che prevede
6 milioni per il secondo figlio e no-
ve milioni per ogni figlio successi-
vo). Perché? «Perché nella legge si è
pensato ad una famiglia che segue
un percorso responsabile, questa
non è una legge assistenzialista»,
spiega il presidente Enzo Tondo. Su-
bito dopo aggiunge, avendo intuito
qualche perplessità nell’interlocutri-
ce: «Lo so, si può condividere o non
condividere, ma questo è l’impian-
to filosofico che la sostiene». Lui lo
ha capito dopo averla studiata diver-
se ore, mettendoci molta buona vo-
lontà e ripromettendosi di essere
più attento in futuro. Il leghista ave-
va tutto chiaro. Provasse un senza
reddito friuliano (in realtà i residen-
ti in Friuli senza reddito sono per la
stragrande maggioranza extracomu-
nitari e nomadi), residente da alme-
no 12 mesi nella regione a pensare
di avere un figlio insieme al proprio
coniuge, non avendo un certo reddi-
to. Affari suoi.

‘‘ ‘‘

Ecco cosa prevede parte dell’articolo 14, della legge
Finanziaria regionale del 2001, che contiene al Capitolo
IV «Disposizioni a tutela e promozione della
maternità».
«Al fine di incentivare l’incremento demografico e
sostenere la maternità, l’Amministrazione regionale
finanzia, a favore dei nuclei familiari in cui almeno uno
dei coniugi sia cittadino italiano residente nel
Friuli-Venezia Giulia da almeno 12 mesi, la concessione
dei seguenti benefici:
a) un assegno una tantum di importo pari a lire 6
milioni per il secondo figlio;
b)un assegno una tantum di importo pari a lire 9
milioni per ciascun figlio successivo al secondo;
c) Un assegno una tantum di importo pari a lire 10
milioni per ogni nato in caso di parto gemellare o
plurigemellare, beneficio non cumulabile con gli assegni
di cui alle lettere a) e b);
d) un assegno mensile per ciascun figlio successivo al
secondo che decorre dal mese successivo alla data di
nascita e cessa dal mese successivo alla data del
raggiungimento del terzo anno di età.
L’assegno spetta, per i parti avvenuti dall’1 gennaio
2001, ai nuclei familiari aventi un reddito imponibile
compreso entro i seguenti limiti:
a) non inferiore all’importo della pensione minima Inps,
riferito ad almeno uno degli anni compresi fra quello
precedente e quello successivo alla nascita del bambino;
b) non superiore ai 90 milioni.

MILANO Si è conclusa con la condan-
na a due anni di reclusione (pena
sospesa) per Elio Luppoli e Antonio
Noè e l’assoluzione del terzo
imputato Mario Daprati, il processo
per l’aggressione a Davide Aceti, il
fascista di Ordine Nuovo che
assieme ad un gruppetto di altri
militanti aveva deposto il 25 aprile
2001 un mazzo di fiori in piazzale
Loreto in ricordo di Benito
Mussolini.
La condanna lascia perplessi per
diverse ragioni, prima fra tutte la
difficoltà da parte degli stessi
testimoni voluti dall’accusa,
sostenuta dal pm Stefano
Dambruoso, nel riconoscere i due
condannati quali autori
dell’aggressione. Luppoli e Noè si
sono sempre dichiarati innocenti,
confermando la loro presenza sul
posto, ma negando con forza
l’aggressione.
I molti presenti all’udienza(più di
un centinaio in rappresentanza dei
centri sociali)sono rimasti poi
sbalorditi dall’arringa del pm
Dambruoso, il quale ha negato

«l’esistenza di una provocazione.
Portare fiori a piazzale Loreto il 25
aprile per ricordare Mussolini infatti
non può essere considerata tale».
Secondo Dambruoso il fatto sarebbe
soltanto un pretesto usato da
«nostalgici» per dar sfogo ad una
violenza fine a se stessa. Per questo
motivo il pm aveva chiesto
addirittura 3 anni e 4 mesi di
detenzione, pena che normalmente
viene inflitta per reati gravi, come la
rapina a mano armata.
Nel dibattimento è emerso un
comportamento perlomeno ambiguo
delle forze dell’ordine, visto che i
neofascisti deposero la corona di fiori
proprio davanti a loro. Se gli uomini
della Digos(testimoni dell’accusa)
fossero intervenuti si sarebbe potuto
evitare sia il reato di apologia di
fascismo, sia l’aggressione. Davide
Aceti era stato interdetto due giorni
prima dal questore di Milano dal
compiere quell’azione, annunciata e
preparata nei giorni precedenti. Però
nella pratica nessuno ha fatto niente
per fermarlo.

gi.ca.

Vittorio Locatelli

MILANO Ha suscitato scalpore e preoccu-
pazione la notizia che il direttore del Sole
24 Ore, Guido Gentili, è stato vittima di
un misterioso «pedinamento» mercoledì
sera da parte di due individui su una
moto che hanno seguito la sua auto al-
l’uscita della redazione del quotidiano.
Ad aggiungere tensione ieri alcuni volan-
tini dei Nta (Nuclei territoriali antimpe-
rialisti), con riferimenti anche agli omici-
di D’Antona e Biagi, sono arrivati per
posta alla sede del «Resto del Carlino» a
Bologna, della «Nazione» a Firenze, del-
l’Arena a Verona e del «Mattino» a Pado-
va. Le buste con i volantini erano state
spedite da «Milano-Peschiera Borro-
meo», la stessa stazione di smistamento
della posta da cui erano partiti i pacchi
bomba per l’Iberia. Ieri quindi, proprio
in seguito all’episodio di Milano, e ai vo-
lantini recapitati ai quotidiani, sono stati
allertati in tutta Italia i servizi di scorta
per le persone ritenute possibili obiettivi

di attentati terroristici.
Tornando all’episodio del capoluo-

go lombardo, quando Gentili è uscito dal
palazzo di via Lomazzo sede del quotidia-
no, l’autista e l’agente di scorta (rafforza-
ta con un altro agente dopo questo episo-
dio) hanno notato due o tre giovani in
attesa sul marciapiede opposto e poi, una
volta partiti con l’auto blindata, una mo-
to ha iniziato a inseguirli fino a che non è
stata seminata. Il direttore del «Sole» è
sotto «tutela» da quando i terroristi han-
no ucciso l’economista Marco Biagi, che
era anche editorialista del quotidiano fi-
nanziario. A Gentili è arrivata la «piena
solidarietà» della sua redazione.

Sulla matrice dell’episodio per ora
gli inquirenti non si sbilanciano. «Anche
se fosse stato un agguato, ipotesi di reato
per ora non ce ne sono», ha infatti detto
Ferdinando Pomarici, capo del pool anti-
terrorismo della Procura di Milano. Il
procuratore ha sottolineato che l’episo-
dio può rientrare «negli atti preparatori,
quindi fa parte semmai di un discorso di
prevenzione. Certo se fosse un vero ag-

guato, desta allarme. Ammesso che sia
vero e che non sia una mera coinciden-
za». Per la Questura si tratta di «un episo-
dio tutto da chiarire su cui sta indagando
la Digos» il cui dirigente, Massimo Maz-
za, ha detto che «è un episodio da non
sottovalutare e che non è stato sottovalu-
tato. È presto per dare un'interpretazio-
ne a quanto è avvenuto: bisogna attende-
re gli accertamenti in corso da parte degli
investigatori». All’indagine potrebbero
collegarsi due fatti precedenti: la segnala-
zione, del settembre scorso, di un pedina-
mento di Gentili, e una motocicletta ru-
bata con una targa falsa, trovata una deci-
na di giorni fa davanti al giornale. Le
telecamere di sorveglianza del Sole 24
Ore non hanno registrato immagini utili
a riconoscere i protagonisti della vicenda
di mercoledì «che dovrà essere valutata
in tutti i suoi aspetti - ha detto ancora
Mazza - e collegata a tutte le segnalazioni
che gli agenti messi a tutela di persone
esposte fanno ogni volta che notano qual-
che cosa di insolito».

Molti i commenti e le attestazioni di

solidarietà al direttore del Sole 24 Ore, a
partire da quelle dei leader sindacali. «Bi-
sogna avere la massima vigilanza e la mas-
sima attenzione al terrorismo. La guardia
va tenuta molto alta e quindi guardiamo
con preoccupazione a questi avvenimen-
ti» ha detto il segretario della Cgil Gugliel-
mo Epifani mentre per il segretario della
Cisl Savino Pezzotta l’episodio è sconcer-
tante ed «è la dimostrazione che gli appel-
li alla vigilanza da parte della Cisl non
erano infondati». Il segretario della Uil,
Luigi Angeletti si è detto «seriamente pre-
occupato per quanto sta accadendo in
questi giorni e per i ripetuti atti intimida-
tori di matrice terroristica».

Sul fronte politico fra gli altri hanno
espresso solidarietà a Gentili i presidenti
di Senato e Camera, Marcello Pera e Pier
Ferdinando Casini, il ministro dell’Inter-
no Pisanu, il leader dell’Ulivo Rutelli e il
segretario della Camera del Lavoro di Mi-
lano, Antonio Panzeri. L’ex presidente
della Commissione stragi, il diessino Gio-
vanni Pellegrino sostiene che «una preli-
minare valutazione allarmante dell’episo-

dio è giustificata da una constatazione:
gli autori degli omicidi D’Antona e Biagi
non sono stati assicurati alla giustizia. Il
gruppo o i gruppi di cui fanno parte non
sono stati disarticolati né intaccati». Il
deputato dei Ds Walter Bielli nota che
«se si fosse cercato di pedinare davvero il
direttore del Sole 24 Ore questo vorrebbe
dire che il terrorismo starebbe facendo
un salto di qualità, visto che Gentili ha
una macchina blindata e la scorta. Quel-
lo però che non mi convince sono le
parole del ministro Pisanu. I suoi tentati-
vi di rassicurare l’opinione pubblica sul
fatto che non si stia più brancolando nel
nulla. A Pisanu infatti vorrei porre una
domanda: come mai a distanza di mesi
ancora non si è scoperto chi ha messo la
bomba al Viminale o alla Questura di
Genova? Per non parlare poi dei respon-
sabili degli omicidi D’Antona e Biagi».

Solidarietà a Gentili anche dal segre-
tario della Federazione nazionale della
stampa, Serventi Longhi e dal presidente
del Consiglio Nazionale dell’Ordine dei
Giornalisti Del Boca.

L’auto di Gentili è stata seguita da una moto. Il Viminale chiede più vigilanza per i possibili obiettivi del terrorismo

Scorte rafforzate dopo l’allarme per il direttore del Sole

Il Gruppo Ds Consiglio Regionale
del Piemonte esprime profondo cor-
doglio per la scomparsa di

VINCENZO MODICA
“PETRALIA”

prestigioso Comandante partigiano
nelle formazioni Garibaldine del
Piemonte. Il suo impegno ed il suo
insegnamento hanno costituito e
continuano a costituire, in particola-
re per le giovani generazioni, un im-
portante punto di riferimento politi-
co e morale.
Torino, 11 gennaio 2003
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